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ROMA 15 SETTEMBRE. 

Pare ornai cosa pienamente assodata la 
combinuione del Ministe:o Rossi, i cui com­
ponenti sarebbero in ge;iere quelli che riferim­
mo nel numero di Jori. A quanto ci si riferisce 
da persona eh' e in grado d' essere bene infor­
mala; il nuovo Gabinetto sarebbe posto in at­
tività Domenica prossimi ventura, e il succes­
sivo Luaeli li Gazzetta O.Ti,;iale ne porterebbe 
a cognizione dd pubbl'co la nomina e il Pro­
gramma. 11 Paese è ansioso di conoscere quan­
to abbia a sperare o a temere per I' adempi­
mento de'caldi e giusli suoi vóli. 

NOTIZIE ITALIANE 

U O a . » ( . ! « \ , VI V o l n - i i l i i f . 

Nella grande Sala del Palagio del Podestà , a ra­

gione della minacciante pioggia , slamane , in sulle ore 
dieci , Sua Eccellenza il signor Avvocalo Giuseppe Gal­

letli , Ministro della polizia , che trovasi pel momen­

to in patr ia , passava in rivista l'eccellente Corpo dei 
Carabinieri , sì di fanteria che di cavalleria, che ha 
stanza in Bologna. ( (ìazz. di Bolnqiui ^ 

so a carico della civica. Col mezzo di questa proces­

sione sarà restituiti la nomimi degli Ullìciali superio­

ri e tolto il giuramento. 
Paro che la truppa Estense partirà par Mantova. 

( (in'zeli» di Ferrara ( 

Pochi giorni dopo il ritorno del nostro esercito da 
Vicenza il Cav. Lentulus , Maggiore nella artiglieria 
estera , fu spedilo a Parigi dal Ministero perchè prov­

vedesse armi , ed altri oggetti da guerra. Egli ha ese­

guito le sue commissioni e non manca se non che il 
governo dm gli ordini pel pagamento. Il Cav. Lenlu­

lus ha scrino perciò Ire volle al Ministro della guer­

ra senza mai ottenerne risposili. Ora ha scrino una 
quarta lettera in cui dichiara t h e s e anche questa ot­

terrà la slcs»a sorlc,delle altre i r e , egli laseierà la 
Francia , dolente che le sue premure rimangano così 
senza eflelio; ma deciso d' ìmp'cg.ire nuovamente il 
suo braccio , ora che è scaduto il icmpo della capi­

tolazione , per la causa d' Italia. 

Jeri arrivò a Porlo Cornino una fregata da guerra 
francese ; ne ­sbarcò il Capitano e 20 soldati ; il Ca­

pitano recossi imniciliaiamcntc a Ravenna a far vi­

sita a quel Prolegato. 
Gli austriaci hanno gettato sul Po altri due ponti 

volami. Ognun vede che con questi ponti il nemico 
può mandare in poco tempo un forte esercito nel no­

stro Stalo. ­ ( Dieta lini. ) 

>10»E.V1 7 S c t t c n b r c 
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Qui ogni leggo va sogjgetla nel equivoci , ogni or­

dine ne contiene: qumli nulla ogni legge, nulla ogni 
prescrizione. 

Una lettera con entro 3 palle di piombo campio­

ne di molte cons mili pillole assai salutari , decise, i 
due Caudini ( nubili ed attaccatissimi al Duca ) a di­

mandare ed ottenere la loro dimissione , ma quel c h e 
straordinario si è , che nò noi) li , nò cittadini si vo­

gliono prestare ad assumersi la responsabilità di mi­

nistri , e specialmente dell'Interno. Coll imo cittadino 
Pisani noni n ilo d il Governo provvisorio membro del 
supremo coitili.;!io di giustizia , rilimò li nomina di 
ministro dell' interno, l'eia riliulò la poi,zia cc.ee. 

Oggi avremo un» processione procurataci dal Co­

lonnello Crealo Puffer , ili emenda d' un equivoco cor­

VEMiEXI.l , 9 Wpucmli rc 

Un articolo scmi­ulTiciale della Gozzetta ih Veun'a 
di ieri soddisfa ad un desiderio che noi abbiamo più 
volte manifestnto , dichiarando con franche e dignito­

se parole che s' intende I' assenso dei populì italiani, 
ed in modo speciale del popolo di \ enezia rs­cre la 
prima condiz'one. perchè si l'avvia l 'ordinamento e i a 
pacilica/ione d"lle quisliotii italiane , ed in consegucu­

na dover Venezia concorrere alle tonfcrenze diploma­

tiche che devono combinare il primo alto della indi­

pendenza nazionale. 
Noi siamo sicuri che questa tesi cosi chiaramente 

esposta nella Gazzetta ufficiale sarà con eguale fermez­

za sostenuta nelle relazioni del Governo con le pulen­

te mediatr ici ; e siamo siluri eziandio che la giusti­

zia della eausa non sarà da quest' ultime contrastala. 
Le meritale simpatie che Vone/ia destò in lutti i emi­

ri generosi d' Europi , e I' altitudine energica assilli­

la dal popolo nostro faciliteranno senza dubbio il rieo­

conoscimenlo del buon diritto. 
v' indipendente i 

L e t t e r a «li ivtcolò Toiiiiiiit«<­<> 

i»l t ì o v e n i » i>t'o\vi«jori«i vii Vone/.u». 

Pmip 30 „g<hio 1848. 

Consolatevi e consolate codesto buon popolo, l.a boti­

la . con la quale il ministro Bastiti,­ accolse le mie 
domande . le opinioni sue politiche e religiose , il sen­

timento c h e in lui della dignità della Francia , ope­

rarono ed opereranno buoni effetti per noi. Prima an­

cora che uscisse il mio scr i t to , imiutlalo .l«pi>, àia 
France, io aveva diretta a lui uni lettera dove espo­

neva le necessità nostre , e i no.tri d.n'iti. Il genera 
le Cavaiguac non può non consentire in ciò , valoro­

so e prode, e savio c o m ' e l i ò. Lo zelo dimostrato 
a pro' nostro dal sìg B xio , vicepresidente dell' As­

semblea , e dal sig Droiiiu de. L h i v s , presidente del­

la Commissione degli affiri esterni . ci è giovato e ci 
gioverà. Debbo inoltre lodarmi dello zelo del sig. Fra­

polli , che prima del di 12 miggi.» rappresimi*va a 
Parigi il governo Lombardo Innanzi il m ;o venire , 
e innanzi che gli ultimi fatti di Venezia fossero qui 
conosciuti , a Venezia ed al Veneto si pensava non lau­

to , qua,ilo al Lomlnrdo. Venezia a lesso conosce quan­

to importi all'Italia la sai esistenza. Le mie doni in­

do intorno al eessare degli alti Ostili , ed all' invio di 
altri legni francesi noli' Adriatico, hanno già preve­

nuto il vostro desiderio. 

Non ci abbandoniamo a cieca ed inerte speranza , 
ma co' sacrifizii e col coraggio e colla concordia cer­

chiamo di meritare la stima dei popoli e la libertà. 
( Gazs. di Vene tin. ) 

r o l l i \ o 0 seilciiUti 'c. 

Ileluziniie falla a S. A. S. il l'iim­ipo Lutane.mute Ge­

net ala di S. M. dal Miniera dell' Interno, 

Nella suprema ncce­silà di provvedere con tutta l'e­

nergia possibile alla dife.a dello Sialo , indirizzando a 
quest' muco scopo tulle le forze della nazione veniva 
prorogata la sessione del Parlamento a tulio il Lì del­

l' allora prossimo ed ora correlile settembre , e la Na­

zione per mezzo dei suoi Itappie­enlanli investiva nel­

lo stesso tempo il Governo del Ite , durante I' attuai 

guerra dell'indipendenza, di tulli i poteri legislativi ed 
esecutivi. 

nìtnnnjono ora soli pochi giorni alla scadenza del­

l'armistizio convenuto il di 9 di agosto, e se una pi­

te onorala e mallevalricc dell'Indipendenza Italiana non 
è coneliius.i , si dovranno incominciale le ostilità Gli 
slessi sopìeini molivi che già consigliarono l'intiera con­

ec­sioiic di fiducia ni Governo del He, e la p erogazio­

ne del Parlamento , consigliano in oggi di nuovamente 
prorogarlo , allineile, tutti i pensieri e tulli i provvedi­

menti del Governo possano colla maggior intensità pos­

sibile reccogliersi a p r e p i r a r e , ed ove ne giunga il bi­

sogno , sostenere la guerra con tutte le migliori condi­

zioni di succes ,o. 
All' ottenimento gioì toso si. ma pur non agevole di 

que<lo altissimo scopo , il Governo del Ite ha bisogno 
non lauto di liheilà e di aziono ionie unità di consigli 
e di osservazioni , le quali sarebbe assai difficile otte­

nere in me'zo alla varietà ed alla vivacità delle discus­

sioni della Cimerà 
It' alira parte i Ministri mal potrebbero prendervi 

parlo e rappresentare il potere e­eeiiiivo, obbligali co­

me sarebbero a fissare tulle le loro sollecitudini nell'at­

livamenln e nella direzLme del massimo fra i prest i l i 
nostri interessi , la guerra, la quile come l'Altezza Vo­

stra ben sa neppure a sicuro esito non può essere con­

dotta se al medesimo intendimento non vengono indi­

rizzate le relazioni diplomatiche , i provvedimenti che 
mirano alla tranquillità in terna, e quelli della finanza. 
Accrescono ancora la necessità di prorogare ad un nuo­

vo termine la convocazione del Parlamento, la circostan­

za che sino dagli ultimi giorni in cui egli rimase aper­

t i . >etili collegi elettorali mancavano dei loro Deputa­

li come veniva a giustificarsi coi messaggi della Came­

ra elettiva, e l 'altra circostanza poscia avveratasi che 
sedici altri collegi abbisognano a termini dell' art. 103 
della Legge Elettorali; del IT marzo scorso di addive­

nire a nuove el z.oni in seguilo ai nuovi impieghi ed 
ai maggiori stipendi! che neh intervallo si conferirono 
ai loro Deputali. 

Reintegrata la Camera col riempimento di tutte que­

ste vacitue che sommano pressoi ho alla settima parte 
dell' intiero attuai numero dei Deputati , egli è eviden­

te che la Nazione sar.i più compiutamente rappresenta­

ta, e che nella prossima sessione del Parlamento potran­

no prendere p i n o alle discussioni tutti gli elementi che 
espr.lucratine) con Itherlà e con assennalo amore alle nuo­

ve nostre istituzioni , ed alla causa Italiana la opinione 
dei popoli. 

Por lutto questo gravi considerazioni una nuova pro­

rogazione della sessione della camera dei deputali sì ò 
creduta non solo «ielle circostanze gravissime in cui si 
trova, e può ancora da qui a non mollo trovarsi il pae­

se indispensabile, ma eziandio prolìucvolc al miglior in­

dirizzo della cosa pubblica , ed è quest» prorogazione 
sino alti 10 del prossimo ottobre che io ho I' onore di 
proporre a V. A. S. assieme al deere'o che ordina pu­

re per il 30 cori­onte settembre la convocazione dei col­

legi elettorali che sono privi dei loro Rappresentanti. 
E poiché come già ho accennato altri collegi nell'in­

tervallo rimasero privi dei loro deputati , e che (lì al­

tronde non tutti ancora, i Collegi Elettorali delle Pro­

vincie aggregate al Piemonte sotto la legge comune lid­

io Slalulo ritengono i loro rappresentanti , così per la 
l'erma volontà del (inverno di mantenere i fatti compiu­

ti , io ho pure l'onore di sottoporre a V. X. la Ciri­

vocazione ton un altro decreto ina pi r lo stesso ter­

mine dì lutti i Collegii suddetti , q'iaiilunque, non mi 
possa ai cei to d s­.iiii il.ire die riguirdo agli ultimi 1 el­

lettiv.v Imo riunione l imarci so­pesa ioli.io a lutilo clic 
a quelle, provinole sovrasta il l'alto dell'occupazione mi­

litarc nciiiiia. 
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«on L'EPOCA 

Noi Et'fiEMO Piiicip' di Sarojt Carigiiana Luogotenen­
te ijfifrnle ili S. M. nei itijii Stali it autn:a del­
la M. S. 
In virl.'i dc'l'au'oriih che Ci è delegata; 
Seul ilo il f, iiisìglio d :i Ministri; 
Visio l'art 9 dolo Stai ilo ; 
Visto il Decreto I agosto ora scorso ; 
Visto l'art. 103 della legge eLlloiale in data 17 marzo 

ultimo scaduto ; 
Visio il messaggio indirizzato al Ministero dell' in­

terno addi 25 luglio ultimo dell'ufficio de la Presidenza 
della Camera dei Deputali, indicatile che in segu'to al­
le verificazioni, ed alle opzioni delle elezioni che hanno 
avuto luogo dipendentemente al Decreto del 3 giugno 
scorso rimasero vacanti i scgacnli Collegii: 

N. 
di 

or.l. 

1 
2 
3 
» 
5 
6 
7 
8 
9 

10 

Collegi Elettorali 

40 
42 
43 
48 
91 

111) 
118 
122 
14 i 
131 

Lavagna. 
Rapitilo. 
Ci >agna. 
Gavi. 
Monfortc. 
Novara 1 Coli. 
Ai ima. 
Uinn ra'e. 
Vistrorio. 
Cai uso. 

N. 
di 

ori. 

I l 
12 
13 
l i 
15 
1G 
17 
18 
19 
20 

Collegi Elettorali 

157 
1J8 
171 
19J 
19.1 
19 j 
197 
198 
206 
212 

Cigliano 
Moiicalvo. 
Albenga 
Alghero 2Coll. 
Iglesias 1 Coli. 
Is li 2 Coli. 
I.nnusei. 
Nuoro 1 Coli. 
Piacenza 2 Coli. 
Monticelli. 

Abbiamo ordinalo ed ordiniamo quanto segue: 
Ari. 1. La Sessione pel corrente unno del Senalo e 

della Camera dei Deputati è prorogala a lutto il 10 del 
prossimo mese di ottobre. 

2. I Collegii soviaeirnnerati sono convocati pel gior­
no 3d corr. settembre per provvedere ad una nuova c-
leziotie dei foro Dep itali per mezzo degli Eh (lori com­
presi nelle liste formile per le prime elezioni in con­
formità della legge elettorale summetilovata. 

Il Ministro Segretario di Slato per gli affari del in­
terno è incaricalo dell'esecuzione del presente Decreto, 
che sarà registralo dall'ufficio del Controllo generale , 
pubblicalo ed inserto nella Raccolta degli Atti del Go­
verno. 

Torino addì 7 settembre 1818. 
EUGENIO DI SAVOJA 

V. F. MERLO. V. Di REVEL. V. COLLA. . 
( Segue la registrazione ) 

PINELLI 

EUGENIO 
Principe di s.ivoja Gai-igiiano 

LTJOGOTBKENTE GENERALE DI S. M . 

Atteso che dopo le ultime elezioni alla Camera dei 
Deputati varii Collegi si vennero a render vacanti a 
termini dell'articolo 103 della legge elettorale del 17. 
marzo ultimo scorso, per nomina o per promozioni de­
gli eletti ad impieghi regii stipendiali ; 

Atteso che non tutte le elezioni dei Collegi elet­
torali delle Provincie unite agli Stati Sardi colle leg­
gi in data del 27 maggio, 16 e 21 giugno, 11 e 27 
luglio mesi ultimi scorsi hanno potuto compiersi, riè po­
trebbero in oggi eseguirsi per I' occupazione militare 
nemica; 

In virtù dell'autorità che Ci è delegata ; 
Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato per 

gli affari deilinlcrno 
Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. Sono convocati pel di 30 settembre corr. i 

Collegi elettorali seguenti: 
N. 
di 

orci. 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 

Collegi Elettorali 

3 
•5 

19 
62 
65 
87 

Torino 3 Coli. 
Torino 5 Coli. 
Avigliana 
Ale»». 1. Coli. 
Fclizzano. 
Possano. 

89 Bià. 
100 Savigliano. 

N. 
di 

ord. 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 

Collegi Elettorali 

103 
109 
146 
149 
154 
158 
205 
220 

Santcfront. 
Ulelle. 
Ivrea. 
Courgne. 
Verrez. 
Crescentino. 
Piacenza 1 Coli. 
Borgo S. Domi. 

2. I Collegii elettorali dei lerrilorii occupati dallo 
truppe Austriache, che non hanno potuto eseguire le 
loro elezioni, o che rimanessero vacami, saranno convo­
cali con appositi Decreti tosto cessata l'occupazione. 

Il Ministro Segretario di Stalo per gli affiri del-
liniernu è incaricalo dell' ( sedizione dei presente De­
creto che sarà registrato dall Uffizio del Controllo gc-
nera'c, pubblicalo ed inserto nella Raccolta degli alti 
del Governo. 

Tonno addi 7 seticmhrc 1848. 
EUGENIO DI SANOJ.V 

V. F. D1KKI.U - V. Di REVEI.. - V. COLLA. 
( )i}iwiii le legali annui ) 

TINELLI 
( Gazz. di Genova ) 

9 settembre. 

Alcuni giornali italiani sulla fede degli stranieri as­
serivano essersi intavolale trattative di pace dirottamen­
te fra un plenipotenziario austriaco e S. M Sarda. 

Dobbiamo in onore del vero dichiarare t'ho tali as­
serzioni sono in eramcnle erronee ; che niuna tratta­
tiva diretta fu intavolata. 

Allorquando il ministero renderà conto al parla­
mento del suo operalo nelle attuali contingenze , ap­
pariranno documenti che devono per ora rimanere se­
greti e che proveranno ciocché diamo per certo. [G. di G.) 

— 10 detto- Il Re si aspelta ai 15 di questo me­
se. Neil' organiz/.azion dell' esercito si lavora mollo, e 
si fa poco. Quanto alle basi della pace , il Ministero 
si vanla «di avere un programma orale segreto anco­
ra più libero e generoso delio scritto e pubblico- Ma 
io r.tengo che saremo mistificati. Le versioni sono va­
rie : tutte presentano combinazioni artificiali e preca­
rie di territorio. Unico modo d'accomodarvisi è il con­
siderarle come momento di riposo necessario fatalmen­
te a riprendere nuova lena. Del resto il Ministero non 
sognò mai la guerra , sogna bensì una interna tran­
quillità appoggiata alla pace. ( Cart, del Corr. Merc. "> 

GENOVA 11 settembre. 
Il Ministero ha prorogato le Camere. É questo un 

nuovo e più forlc attentalo alla libertà , una più po­
lente manifestazione dei suoi reconditi pensieri. Egli 
segue la sua via. ( Pena. lini. ) 

Il Ministero tiene da lungo tempo in tasca un de­
creto per la proroga delle Camere ( altri disse per 
Io scioglimento, e può darsi benissimo che quest' idea 
balenasse alla mente di qualcheduno fra i Ministri-e 
i molivi erano beli' e trovati - non si trattava che di 
promettere nuove elezioni fondate su nuova legge elet­
torale pia conforme ai tempi —non sappiamo se pre­
teriti o futuri ). Ma insomma il decreto di proroga e-
sisle ; e vi so dire che sia per uscire alla luce , a 
meno che non cangi il pensiero dei ministri. Qui i 
pronostici sono diversi. Taluni dicono che il Ministro 
non potrebbe sostenersi davanti alla Camera , e però 
( volendo vìvere N fa bene a prolungare il sonno e for­
se a procurare la morte, lemporaria , della Camera 
stessa. Altri invece credono che nemmeno con siffat­
to espediente il Ministero riuscirà a guadagnare più 
lunga esistenza ; perchè la proroga delle Camere an­
drà d' accordo con quella dell' armistizio ; e allora il 
Ministero, esposto a nuove tempeste , dovrà ricon­
durre la sua debole navicella nel porto. .. dond'è u-
scilo. , Cari del Cnrr. Mere. 

La Guardia Nazionale di Genova 

lì II R. Commissario Straordinario 

GIACOMO DURANDO 

Siili' ordine del giorno della guardia nazionale r", ie­
ri leggevansi le seguenti parole : 

» 11 generale Giacomo Durando con suo foglio in 
» data del 9 settembre ci ha manifestato il rivo de­
li siderio di conoscere gli uf/iziali superiori e subalter-
» zìi della guardia nazionale della città , nel patrioti-
» smo dei quali ripone la più larga fiducia pel man-
» lenimento dell' ordine e della legalità. 

» Restano quindi invitati tutti i signori ufiìziali a 
» trovarsi in unir/orme di parala con sciarpa quest'og-
x> gi ad un' ora pomeridiana a questo palazzo Tursi, 
» ove uniti si procederà a delta visita. 

Firmato PARETO. 

Lorenzo Pardo, come Comandante provvisorio, insie­
me allo Stalo Maggiore, ed a molti ufficiali della Guar­
dia Nazionale recavasi dal Commissario straordinario 
Durando, cui presentava gli officiali medesimi con brevi 
parole in cui dicevasi esser la Guardia Nazionale di Ge­
nova conscia dei doveri della sua istituzione, e però, 
pronta a sostenere l'ordine, ma più ancora pronta a so­
stenere la libertà ed i drilli del popolo. Il Commissario 
rispondeva con assai lungo discorso, nel quale, spiegale 
alcune frasi del Proclama, e dichiarata l'intenzione sua, 
finiva coll'assicurare — che uWé Giacomo Durando la 
liberili non corre peiicnlo. 

Finora non vedemmo che un Proclama; noi e lutti 
i buoni cittadini aspettiamo i frutti per giudicare — o 
meglio aspettiamo die il Durando provi, come abbiamo 
desideralo, di sapere astenersi dai l'alti. 

•— Slamane giunse per la via della Riviera di Le­
vante il battaglione delle Guardie che prima stazionò 
in Lucca. Si attende quanto prima un reggimento della 
Brigata Savoia. 

— Se non siamo male informati —baso del trattato 
che sta per conchiudersi coll'Austria sono lo seguenti 
condizioni: 

I ducali di Parma • Piacenza e la Lombardia lino 
al Vlincio con Peschiera e Mantova sono uniti al Pie­
monte. 

La città di Venezia cori un picciolo raggio di terre­
no all'intorno sarà ci», i libera, 

II resto del territorio Veneto rimane all'Austria e il 
ducato di Modena a Francesco V. 

Quel che più ci sorprende si è che i pacificatori non 
tolgano pronta la cagione di una nuova . ivoluzione in 
Italia col dare qualche tratto del Veneziano che debbo 
rimanere all'Austria al Duchino, e unendo il Ducato al 
Piemonte. [Corr. Mere.) 

Leggiamo nel PENSIERO ITALIANO il seguente articolo 
intitolalo 

VENEZIA E GENOVA 

Venezia alza un grido terribile, fa un appello di­
sperato a tulle le città dell'Italia, ad ogni figlio d'Italia. 
Essa era minacciata dalle più vergognose catene della 
schiavitù, resiste ancora, e sopra le guglie del suo S. 
Marco sventola ancora il sacro vessillo della libertà e 
dell'indipendenza. Viva Venezia! Miserabile chi non a-
seolta la presente parola della bella, gloriosa, e trava­
gliata città. 

Ogni terra italiana, ogni uomo è in dovere di get­
tare l'obolo suo a Venezia, e di porgerle validamente la 
sua mano; sì, lutti dobbiamo sorgere, ed al grido che 
essa ci rivolge rispondere con una voce di conforto che 
la rassicuri sul suo avvenire, che l'accerti del nostro 
amore, della nostra venerazione, dell'opera nostra. 

Genova sovra ogni altra città deve soccorrere alla 
regina dell'Adriatico; in altri tempi le ire di parte, gli 
odii accaniti le divisero; in altri tempi i due mari che 
le bagnano si fecero rossi di sangue; ma le due terre 
erano sorte per essere sorelle, per avere comunanza di 
affetti come di glorie, perocché sono figlie d'una isles-
sa madre. Ora dunque Genova, già nemica a Venezia 
sia prima a darle il dovuto soccorrimento, e con quest' 
opera di generosità suggelli per sempre quella sacra 
fratellanza d'amore che deve annodarle, e che i malva­
gi non potranno rompere mai. 

Ci è noto che già fu ricorso ai Sindaci nostri perchè 
essi vogliano proporre al Corpo municipale d'iniziare il 
dovuto soccorso cui dovrà poi partecipare ogni cittadi­
no; ci è noto che domani la proposizione, accetlata dai 
Sindaci, verrà infatti prcsenlata al Municipio, il quale, no 
siamo eerti, farà eco al voto comune, e coll'opera sua 
crescerà una speranza nei forti Veneziani, mostrando in 
pari tempo alle nostre consorelle Città clic lui ti dobbia­
mo rispondere in qualche modo al suo grido di libertà 
e d'indipendenza. 

E Venezia, confortala da tutte queste consorelle cit­
tà, resisterà, ne abbiamo speranza, all'urto nemico; il suo 
tricolore vessillo, che sventola ancora incontaminato, non 
sarà calpesto da piede tedesco; quel popolo è ardente, è 
geloso del suo diritto, e quel popolo verserà lutto il 
suo sangue prima di cedere.Viva Venezia! Viva la roc­
ca della libertà, viva la terra veramente italiana che e 
pronta a suggellare coli intero esterminio di sé il giu­
ramento di essere indipendente, di essere libera! 

NIZZA 8 Settembre. 

Sentiamo in questo istante (ore 7 di sera) ehe il 
generale Garibaldi è giunto a S. Lorenzo del Varo. Pro­
babilmente sarà domani qui a Nizza dove trovasi la sua 
famiglia. (Pens, li '.) 

F1HENZE 12 Settembre. 
Anche il Senato ha voluto, come il Consiglio gene­

rale, far pubblici i suoi sentimenti circa i dolorosi l'at­
ti livornesi. Jeri nella sua (ornata propose ed approvò 
il seguente 

Ordine del Giorno motivato 
a II Senato, udito quanto veniva comunicato ad es­

so in questa mattina dal Ministero intorno allo slato 
delle cose livornesi, lette le d;chiar,izioni del Ministero 
stesso fatte nella Parte officiale della GAZZETTA, leni al­
tresì gli atti emanali e pubblicali nella città di Livor­
no, dichiara che lo stato di essa città è contrario alla 
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Costituzione, ai legiitimi poieri sovrani e legislativi 
della Toscana, alle pubbliche leggi e agli ordini del Go­
verno, compiacendosi di proclamare tutta la meritati fi­
ducia nelle proteste pronunziale e stampate dal Ministe­
ro. Confida peraltro pienamente il Se alo che il Gover­
no sicsso saprà ricondurre la città di Livorno nelle vie 
dell'ordine pubblico cielo Stato, a (oprando i mezzi ac­
cordatigli dalle leggi, e temperandoli colla benignila dei 
modi già dal Principe significati e passa quindi all'or­
dine del giorno, o {Rivista ìndipend.) 

E sfato qui pubblicato il seguente Proclama: 
TUSCIIIIII 

La Commissione incaricata dal Governo di sommini-
sirare ai Prigionieri Toscani che tornano in Patria, i 
soccorsi della pubblica beneficenza, ha credulo suo duve-
rc di far note le operazioni del suo Commissario già 
i.icomincialc a compimento de'la pietosa impresa, e per­
ciò pubblica le imperlanti notizie r i revire colla seguen­
te lettera partila da Verona il C Settembre 1848. 

Illustrìssimo Sig. Gonfaloniere 
Presidente della Commissione Governativa 
per il soccorso dei Prigionieri Toscani 

Ho ricevuto stamani una pregiatissima sua in risposta 
a varie domande che ebbi l'onore eli dirigerle, e nel tem­
po slesso ho avule altre Lettere pei nostri Prigionieri, 
ed una nuova Noia di denaro destinato ad alcuni fra 
loto. 

Al Quartiere Generale di Alessandria ebbi dal Ge­
neral Chiodo Capo dello Sialo Maggiore, una commeu-
dal'zia per il Generale Hess Quarttcr Mastro Generale 
dell'Esercito Austriaco; giunto quindi in Milano il 4 cor­
rente, mi recai dal detto Generale Hess, il quale mi 
presentò al Maresciallo Kadclzkv che lo autorizzò a far­
mi la più ampia commendati/in per tutte le autorità 
M.litari, acciò d'ordine espresso del Maresciallo mi l'os­
sero somministrali tulli quegli aiuti di cui potessi ab­
bisognare nell'adempimento della mia missione Di più 
il Generale Hess fece ricercare quanto dallo Slato Mag­
giore erasi saputo relativamente ai Prigionieri Toscani 
e mi rimise la Nola che qui le trascrivo integralmente 
potendo interessare quanti hanno dei Congiunti Prigio­
nieri in Boemia. 

( I l primo trasporto di 240 uomini 
da I roga ^ a r r i y a j{ ( | ì , , S o , ( c m u r e a | J I I Z . 

dalla volta 11 secondo trasporto di 239 uo-
di Thuresienstadt . mini arriva il dì 14 Sellerai), a Linz. 

dalia volta Un trasporto di 405 uomini ar-
di Ktìnijsgratz ' viva il 15 Settembre a Linz. 

dalla volta , Un trasporlo di 279 uomini ar-
di Joiephstadt ( riva il 16 Settembre a Linz. 

Da Linz sono partititi il 15 Agosto N. 40 Prigionie­
ri Italiani, fra i quali gli ufficiali Toscani Giuseppe Ghe­
rardo l'untino, Fombaro, ed il Medico Florida. 

Da Klagcnfurik sono parli il 23 Agosto 3S Prigio­
nieri Italiani per Udine e Verona. 

Arrivalo qui, mi son subito informalo presso questo 
General Comando se qui cran punto dei Nostri Prigio­
nieri, ma ho sapulo che Jori partirono gli ultimi cinque 
Ufficiali Toscani, che cran qui rimasti, e nessuno ve no 
ha negli Spedali. 

Io parto oggi stesso por Linz ove sarò Domenica, 
cioè un giorno prima dell 'arrivo del primo trasporlo 
dei Nostri Prigionieri. 

C. UBALDIXO l'ERCZZI Segretario. 

La Commissione che ha veduto con vivo sentimento 
di piacere la generosità dei Cittadini corrispondere con 
nobile gara all'appello dei Nostri Fratelli Prigionieri, 
sente il bisogno di rinnuovare le sue preghiere perchè 
nuovi soccorsi ai sempre nuovi e crescenti bisogni si 
apprestino. 

Non vi arrestate, o Toscani, né l'opra magnanima, e 
questo benefizio sarà si molo ai reduci per riprendere 
le Armi nell'ora del periglio, nell'ora in cui sarà neces­
sario combaltere nuovamente per la Santa Causa della 
Liberia e Indipendenza Italiana. 

Firenze li 12 Settembre 1848. 
La Commistioni 

, BETTINO IUCASOI.I Gonfalonieie Prendente 
Arcidiacono GrjnsEi'PB I.OR1.M 
Avvocalo ADRIANO MARI. 

(Gazz. di Firenze) 

LIVOIUXO Vi S e t t e m b r e . 
Crediamo essere bene informati annunziando che il 

Governo centrale ha approvato l'ordinanza di questo 
Magistrato comunità ivo per la istituzione di una Guar­
dia inunìcipjle. liil'alli è stato pubblicalo stamane il se­
guente 

A V V I S O ; 

Il Municipio di Livorno ha il piacere di annunziare 
al Pubblico che il Governo centrale con dispnee o del ' 
di 11 corr approva in genere le misuro preso per la 
organizzazioni! della Guardia Municipale desiderando che 
riosca tale di approvarla delnitivamante. 

Livorno, 12 Settembre 1818. 
L. B.VUANTI/./ . di Goii/Vomer.. 

I Priori della Commisioi.e E<erutii, i 
F. D. GUERRAZZI. — A. PETRACCHI. 

P r o t e s t a de l P o j i o l o L i v o r n e s e . 

In nome dei diritti imprescrittibili della Umanità , 
in nome della propria dignità e del proprio onore, il 
Popolo Livornese solennemente protcsia che attesa la 
ristabilita quiete, ogni misura eccezionale debba cessare 
per Livorno e per tutta Toscana. 

Protesta contro l'assembramento della Civica Tosca­
na in Pisa, che è un insulto ed una puerile minaccia ; 
insulto, perchè chiusa la strada ferrata, si viela il for­
mare una sola famiglia fra tulli i militi Toscani ed il 
Popolo Livornese ; è puerile minaccia , se credesi spa­
ventare Livorno con 3000 armati, nostri Catelli. 

Protesta contro la stessa misura che ha soppressa la 
strada ferrala Ira Livorno e Pisa mutando così una sor­
gente di pubblica prosperità in mezzo iniquo di gover­
no assoluto. 

E queste Proteste il Popolo di Livorno fa note alla 
Toscana, al Principe, all' Italia allineile se tristi avveni­
menti seguissero, non più a lui. come al solilo, delibatisi 
attribuire, ma alla stoltezza di un Ministero che perdu­
rando nella via calcata vuol mostrarsi inesorabile, dopo 
averlo mitraglialo, e dopoché esso gli ha slesa pacifica-
mente la destra. >^Corr. Li-or.) 

STATI ESTERI 
vnxmt.tx 

PARIGI 5 Settembre. — Neil' Assemblea Nazionale Lc-
roux prese la parola su! progetto di rostilu/ione. Egli 
si espresse cosi : Non vi ha scienza certa in poli­
tica perchè i politici non sono partiti da un principio. 
Vedete gli antichi ; Platone ed Aristotile non nono d'ac­
cordo , più vicino a noi Montesquieu e Rousseau sono 
contrarli nei nostri tempi, i pubblicisti ragionano come 
gli empirici. La politica manca ancora d un assioma 
fondamentale sul quale possa basarsi una costituzioni:. 
Sicjès l 'avea così ben compreso che cadde in una pro­
fonda melanconia dopo il malaugurato suo tentativo. Ei j 
fu di quelli che presero la più gran parte nella eman- i 
cipazionc popolare. Ei vide la Costituente esaurirsi , e i 
volle portare la sua pietra all' edificio che s innalzava . 
e dovette riconoscere la sua impotenza. Sì i discepoli 
di Montesquieu come i diccpoli di Rousseau non vi riu­
scirono. 

. . . . Ecco qual fu la politica francese da 50 anni J n 
qua Al principio della rivoluzione la politica di Monte­
squieu fu a l'ionie della politica dì Rousseau , cioè la 
politica di Luigi XIV e della Monarchia inglese in fac­
cia allu Jlilica repubblicana antica, l'ut tardi l'Assem­
blea Costituente e la Convenzione si agitarono anco­
ra fra le idee d'aristocrazia e di democrazia — la lolla 
fu tra Giacobini e Girondini. S o l o Napoleone la politi­
ca fu il dispotismo orientale che fece retrocedere la ci­
viltà sino alla barbarie Sotlo Luigi X.VUI la politica fu 
mista d'aristocrazia e di idee liberali. 

Lurochejacqiielcin fece discendere l'oratore dalla t r i ­
buna colle parole seguenti : Il signor l.eroux ci trattò 
come altrettanti ignoranti. S'egli ha la scienza domando 
che ne faccia parte, che ci dica qual è l'ultima parola 
della politica. L'opera di cui ci occupiamo è la più im­
portarne che possa darsi, nò dobbiamo compierla nelle 
tenebre dell' ignoranza. Domando dunque che il signor 
Pietro Leroux ci faccia parie dei suoi lumi se ne ha 
( ìrulità generale^. 

Leggiamo nella Presse: 
ce Si parla di guerre d' insurrezione in Italia; si ci-

lano gli esempi di America, di Grecia e di Spagna. 
Ma quelle nazioni si battevano per la loro «CCIOIII-

lìtà senza occuparsi se i combattenti sarebbero di ac­
cordo sulla forma di governo. Noi faremo una s^la os­
servazione storica. 

La Spagna unita in un solo sentimento d' ludipen-
dai za riusi ì cacciare le armale imperiali, la Spagna di­
visa da quislioili politiche' fu occupala senza ci,Incolta 
dal Duca d Angoulèmc ». 

« L'Lndqiendauce Jielge annunzia essergli giunta per 

via di Germania la conferma d'una notizia importante. 
La Rus-'in ha realmente indirizzalo al Gabinetto di Lon­
dra una noia nella quale dichiara riconoscere 'l'Austria 
come solo e Icgitiimo possessore della Lombardia. In 
conseguenza il governo russo emette la speranza che 
una media/iione, se pur deve aver luogo, non può aver 
per iscon.i di spogliar l'Austria de'suoi possessi , e che 
II- trattative tenderanno invece a conservare a questa 
potenza se non la totalità almeno, la più gran parte del 
territorio che le appartiene in Italia. 

Si parlava all'assemblea di organizzare prontamen­
te trecento battaglioni della guardia nazionale mobile 
Sembra che si voglia dare a tal corpo un' istruzione mi­
litare da porlo in grado di fare un rigoroso servizio. 

' Commerce] 

I N G I I I L T E n i t A 

Prorogazione del Parlamento. 

D i s c o r s o ItCAte 

Lordi e Signori, 

Io sono contenta di poler liberarvi dai doveri di una 
faticosa e prolungala sessione. 

La legge per la prevenzione del delitto e dell' oltrag­
gio in Irlanda , che ricevette la mia approvazione nel 
principio della Sessione , produsse gli effetti i più van­
taggiosi. Il patente apparalo della forza per lini delittuo­
si è stato represso: il corso della giustizia non fu più 
interrotto ed alcuni atroci assassini i quali sparsero il 
terrore in tulli i paesi furono arrestati, processati e 
puniti 

La miseria in Irlanda, conseguenza della mancanza 
delle produzioni del pane fu mitigata dull' applicazione 
della legge emanala per soccorrere al povero e dall'am­
montare di caritatevoli contribuzioni raccolte in altre 
parli del Regno Unito. 

Da altra parie, es ociazioui organizzate colsero que­
sta occasione per eccitare i mici infelici sudditi alla r i ­
bellione : speranze di bottini e di confische si diedero 
per tentare i poveri, mentre le più visionarie prospet­
tive erano poslc innanzi agli ambiziosi. In tale emer­
gente ricorsi alla vostra le.iliàc sicurezza per nuovi po­
teri, e rafforzato d.il vostro prillilo concorso il mio go­
verno l'u nel caso in pochi giorni dì distruggere mac­
chinazioni che si erano preparate durante più mesi. L'e­
nergia e la risoluzione spiegata dal Lord Luogotenente 
di li-landa in questa occasione meritano la mia piq, viva 
approv azione 

in mezzo a queste difficoltà voi non avete tralasciato 
di adoperarvi pel miglioramento delle leggi, lì atto per 
facilitare la vendita delle proprietà ipoiecalc di Encum­
bered distrurrà io spero poco a poco un male di gran­
de entità nello stalo socia'e dell' Irlanda. Il sistema 
del e perpetue sostituzioni delle terre stabilito in Scozia 
produsse «ravi mali tanto agli eredi delle sostituzioni 

! quanto alla tomunità, ed io futi molto soddisfatto nel ve­
dere tale sistema correi to su principii che si conobbe 

• essere d i lungo tempii assai benefici in questa parie del 
Regno Unito. 

lo diidi il cotdiale consenso alle misure le quali eb­
bero in vista il vantaggio del pubblico bene , e mi lu­
singo che tulio sarà disposto per continuare in questa 
buona speranza. 

Mffiior) d e l l a « a m e r a de l C o m u n i 

Io debbo ringraziarvi per la prontezza con cui voi 
avete accordati i sussidi necessari ai pubblici servizi. Mi 
prevarrò di lutto le occasioni che le esigenze dello Sta­
lo mi presenteranno per economizzare. 

Lordi e Signori. 

Io ho rinnovato in modo formale le nuove diploma­
tiche relazioni col governo Francese. La buona intelli­
genza tra le due nazioni continuano senza la più leg­
giera interra/ione. Avvenimenti di grande importanza 
hanno disturbalo l'interna tranquillila di molli Slati 
dell'Europa sia nej nord che nel mezzogiorno. Questi 
avvenimenti hanno spialo a battaglia vicini paesi, lo sto 
impiegando i miei buoni uffici in concerto con altre a-
miche potenze onde portare; ad un amichevole aggiusta­
mento (fucsie vertenze ; ed io speco che i nostri sforzi 
sortiranno un esito felice. 

lo godo nel pensare che. un crescente senso della ne­
cessità della pace ci db la speranza che le nazioni di Eu­
ropa coiiiinueran.io nel godimento delle sue benedizioni. 

In mezzo alle agitazioni ho avulo la soddisfazione di 
preservare la pa e per i miei propri siali e mantenere 
la doiiìc-iiica tranquilliti. La l'orza delle nostre istiiu-
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zioni è stala cimentata, ma inutilm­ntc. Mi adoperai on­

de preservare ni mio popo'o il godimento di quella tem­

pciata hberlà eh' ei sa sì giusi.nnenie apprezzare II mio 
pupo ci d'allumile sente troppo i vantaggi dell 'ordine e 
del a sic orezza, pei* non lasciare ai promotori del sac­

cheggio e della loil'u.ione alcuia speranza di successo 
nei imo m I'CVOII disegni. 

l o a u o ' g o uni gioii i segni di len'là, di.aliaccamcn­

to datimi di t u t e l e tlissi ilei m o pop do E la ima più 
vita speranza i h ' col io lit tire il ii<pcto alle leggi ed 
obbedienza ai precetii d dia rcbgui'ic, le liberili di que­

sto paese potiamo col.a buicd zione di D o essere per­

petua e 
Sun M slava sedente dubitile la lettura del discor­

so Il Lord Cnncell ore in seguilo disse. — E volontà o 
piacere di S M. «he il | nr'muculo sia prorogalo al 2 
d'I prossimo mescili novellilo e, el io debbo perciò di­

lli inni I M che il Caliamento e prorogato inliuo al 2 del 
p. mese di noi emine 

Il discorso della Regina d'Inghilterra , malgrado la 
riserva ab tuale di qucsia sorte di documenti , non ha 
mai presentato una lisoiiooii.i run irclievole Vi si scorge 
da un t ipo ali altro u i opiio riflesso della situazione 
generale dell' Europa. Q iella del regno unito d'Inghil­

teira e dell li lauda non si presenta in nspctlo più ri­

derne Nm vi si p i r a , dal principio sino alla fine, ilio 
di enormi sairifizu e di i n u e d b l i s'bizi the ha latto il 
governo inglese per isioiiguii­.ue tulle le ti mpi sic inter­

ne e allontanare i periteli inni è minacciala la souetà 
inglese dall' iiifnliuihilc speranza delle la/ioni. 

A riguardi) eh Ile ieia/unii tulle potenze estere, la Re­

gina si (oinpaec p li licolarinenle , elei niiutenimeiilo 
d, Ite sue limite relazioni culla trancia ed il suo gover­

no. Per quanto conierue le uslilila the scoppiarono tra 
paesi vicini ( S M la .illusione a l Ausilia ed olii Sar­

degna) annuncia the, di ionici lo ceni altre poti nzc ami­

the, essa­ inette in operi i ­noi linoni ullci per tompe.r­

re all',1.1111 hctole queste tenenze ed esprime la fiducia 
(he i sum sfoezi riusciranno a bene Come si vede lut­

to e finora lucerlo. 

GEIIU ìNlA 
FRAM:OFORTE 1 Seltrmbie, Non e punto vera la dala 

nuova the il potete (entrale di Germania abbia diman­

dalo alla l'iussia un (orpo d'armala di 310,000 uomini 
per destinai li a Piaga od alle (rendere d' Un'io Ciò the 
ha pniulo orignaie questa notizia è senza dubbio lor­

dine del ninislii'o di guerra dell Impero the ingiungeva 
di mencie in csciuzioue la risoluzione dell Assemblea 
Nazionale ledesta di portare la titea dell'armala tede­

sca a 2 per teulo della popolazione. Ne meno falso è 
(he la l'russia abbia inviato a I ranioforle un milione 
di (alien, risultando dal rappii to del Ministro di Fi­

nanze dell'impero pubblicalo veneidì ultimo the in las­

sa v erano più di due ra.lioui di talleri. /J.di Oresti) 

Un qualche giornale, non troppo bene informato , ha voluto 
gettare parole d'accusa, e di busimo sopra i sigg Ducd Ales­

sandro Torloma, e Commendatore Agostino Fcob , incolpandoli 
non solo di rifiutarsi ad un pigamcnto per essi dovuto, ma che 
ciò ad arte facessero onde accrescer* alt imbarazzi dd Pesoro, e 
congiurare coi retioqtadi. Noi siamo stati pregati a fare una e­

satla esposizione dei fatti, la quale, eerto, basterà a smentire , 
e confutare quelle insussistcnt' ìncolpazimi piesso ogni nomo di 
buona fede. 

Con contratto 20 maggio 1845 si obbligarono le Ditte Torlo­

Ionia e Comp f e Banca Romina a fornire al Tesoro 1' annua 
Somma di scudi novecento quminiaiuique mila su Parigi per prov­

vedi re alle (tue rote semestrali del debito del Tesoro contralto 
coll'acquisto ile' beni Dm ah, e co con effetti, cambab ol altro 
realtzsubih in Paiignn quille due epoche. 

Si obbligarono li Ditta Torloma e Comp., e Banca Romana 
a guarentire al Tesoro, qualunqie possano essere le eventudita 
da cambufia Piazzi e Piazza, il cambio fisso eli franchi r> 40 
per ogni s udo romano. 

Si obbligò il Tesoro di dichiarare al termine d'agni semestre 
n quali rate vorrcbbonsi cambiali pel semestre successivo, ed in 
ogni uso poi si calcolerebbero i valori a tre mesi 

Venne la scadenza del semcslre matu alo colla fine di maggio 
e da pagaisi al primo giugno; ma il governo nulla aveva fatto 
per mettersi in misura di pagare in Parigi, ne avea altrimenti 
invitalo al tempo deb lo le Ditte Torloma, e Banca Romana a for­

nire i fondi inme all'ebbi go Piomulgava invece a Parigi un av­

viso che il Governo Pontifico avrebbe pagato le scadenze a Ro­

ma a quell'epoca primo giugno, o per tlu ad ogni modo volesse 
peirrpulo in Parigi fisso altro termine irremovibile al primo 
ottobre. 

Il contratto adunque polca credersi innovato e distratto per 
fallo dello stesso Governo. Infitti se tulli i possessori de'coupons 
avessero preferito, a tenore dell'offerta fattane dal G iverno , di 
essere pagati in Itomi, mancava interamen e la materia, il fon­

do, sul quale verteva il contralto con le Ditte Torloma e Banca 
Romana. 

Ma la cosa non sorli l'i (Tetto che si augurava il Governo. 
Una sola piccola porzione dei coupons fu­ono inviati a Romi per 
pagamento Cosa fece allora il Givernn? In fi le di giugno dires­

se ai Contraenti Turionii e Fmli uni requisitoria pei avere al 
1. ottobre quasi I' intiero di qmi foiii'i svi Pingi , che avrebbe 
loro dotili,! chiedere, a lenore del eoi ti nitri, fino dal primo mir­

zo. Li Ha in Rumina rispose negativamente a quill'intito, ac­

ccnnnnJo rngo 1 per lo quali non si tredeta tenuta ; ma il 

Principe Torloma , mosso dalle replicate preghiere del Ministro 
delle Finanze , die le sue cnmbiab per In metà della somma , 
ma , fatto accorto poi lardi dell' errore e de danno enorme ni 
quale poteva nndaro incontro, ricusò di esigere il ricapito rela­

tivo che il Governo gli avea rimesso , a tenore del contratto , 
sulla Amministrazione de'9nh e Tabacchi ; e dichiarò, che non 
avrebbe fntto pagare a Parigi le cambiali eh' Egli non avrebbe 
m,u dovuto dare. Questo succedea nel mese di luglio , e da 
quel!' epoca non cessarono mai i 9ignon Tortomi e Feoli d' in­

sistere, onde si venisie ad un qualche provvedimento in propo­

sito Fneeano osservare, che il contiatto era stato sciolto dallo 
stesso Governo coli' ìnnovanone proposta di pigirc gì' interessi 
ad ammortizzazione del debito a Rom.r che, in ogni caso , non 
erano, ne porcino mai essere obbligati i contraenti a fare que­

sti pagamenti ad epoche diverse da quello fissate nel contratto: 
non potersi dire che la Dilla Torloma avesse rinunz ato a que­

sto dritto se per errore avea anco dato le cambiali , quando , 
meglio avvisila , ne protestava pili lardi, e licusova di regola­

rizzare l'equivalente eie' valori affidati In ogni caso poi, tale ra­

gione non varrebbe per la Banca Romana. 
Nò già si cieda che queste ragioni fossero vani pretesti ad 

ovviare un malaugurato obbligo assunto da' contraenti È un fat­

to inconcusso addimostrato dai Istmi de' cambi!, che il cambio 
su Parigi , a'I' epoca eli Marzo e Aprile , quando si sarebbero 
dovuti comprare i fon li dai contraenti a tenore del loro obbligo, 
stava a 17 75, e giunse .il 18. 50., e termine medio circa 18. 
00 . , mentre all'epoca del fine di Agosto, giunse al 21. bO, 
coiverlcndo per tal molo un' operazione d' un guadagno di cir­

ca due mila scudi in un' operazione accompagnala da una per­

dita di circa 8t)| m scudi Ecco adunque un vero, reale, e gran­

diss mo danno apportato pd fatto stesso del Governo , che tra­

sferì il pagamento dal 1. Giugno al 1. Ottobre E non accade 
essere bantlnerc o finanziere per prevedere, che 1" avere ravvi­

cinali pagamenti co si vistosi alla sola distanza di due mesi, deb­

bi per necessita indurle un foite aumento di cambio per il Di­

ciinbrc prossimo. 
Ne queste erano le sole ragioni che si avvanzavano dai Con­

trae', ti Essi SI obb igavano ccrlj a garantire a ogni eurttua/ila 
il cambio dil 5 40. per scudo , ma eueiituahla non e mai il 
fatto stesso dei Governo. Oia il Governo in primo luogo porto 
il valore du cinque franchi dai 92. ai 93. bajocclu , e questa e 
riRiotie sì valida , the non lu per esso mu messo in dubbio di 
rifare il danno della diflcrenza Ma lece assai più II Governo ui­
liodusse nello Stato della carta in moneta. Nulla abbiamo noi a 
dire contro tale creazione. Vorremmo anzi che fosse ed estesa , 
e fondata su migliore base. Ma non e men vero , che con ciò 
esso introdusse una grande differenza nei cambi, e peggiorò gran­
demente la condizione dei contraenti E the ciò sia veramente 
in fatto, si consideri che ì contraenti non hanno mai ricevuto 
elei valori metallici che hanno pertanto un equivalere iti 
Parigi, e diperlutlo, ma hanno avuto , o avrebbero avu­
to valori , che non sono tali che tra noi , t non han­
no circolazione all' Estero. E per fare vedere a tutti ed a 
più inesperti di materie commerciali e finanziarie quanto ciò sia 
vero , si consideri che al momento attuale col cambio 21. 60 la 
perdita, calcolando franchi 5. <i0 per scudo, da circa una perdita 
del 15 1/2 per 0/0. Ora, se i contraenti avessero ricevuto metal­
lico a caso disperatissimo, anco il trasporto reale non avrebbe 
loro costato che la perdita del 2 per i'JO. Ciò è si vero, che essi 
si obbligavano anco agli ultimi momenti contro metallico di stare 
al contratto. Sotto tuli' altre condizioni ereticano non essere te­
nuti, e senza prendere su noi a decidere sul valore delle ragioni 
da loro addotte, convenire dovremo, in ogni caso, che aveano certo 
un gravissimo peso. Cosa avrebbero sotto tali circostanze dovuto 
fire i contraenti e per non mancare ai doveri di onesti cittadini, 
e trattante non sacrificare comp'clamcnte ì loro diritti e i foro 
interessi, o almeno cui che essi e redeano tal i ' Essi insistettero 
continuaminte, offersero termini d'iccomodamenlo di transazione, 
ma non poterono mai induri e il Ministero della Finanza ad una 
decisione conveniente ; si videro costretti a dichiarare the si ri­
fiuterebbero al tutto ad un pagamento che loro si rcndea impos­
sibile dallo stesso temporeggiare continuo del Governo in cosa 
u­gentissimd Ad una lettera d' ultimatum del 5 Agosto non si 
risponde,! ancora, ad onta di ogni insistenza, il 25 del detto me­
se1 ' ' E frattanto vi li inno ancora i giornali che incolpano ì con­
traenti di creare imoaraisi al Governo, mentre essi si adopra­
rono costantemente a trarnelo 

Due soli mezzi vi dveano a sciogliere la questione. O portarla 
subito ad un'tribunale o ordinario o arbitrale, il quale decidesse 
se i contraenti fossero o no leg iti dal contratto 20 Maggio Ì845, 
oppure fare intanto l'operazione con termini da convenirsi, salvo 
a chi di ragione a sopportarne le perdite La Ditta Tori mia e 
Banca Uomana si offrivano egualmente pronte ad ambedue le so­
luzioni, quale piacesse al Governo di scegliere; ma ognuno sen­
tiva che nella ristrettezza del tempo, e speci ilmentc dopo le con­
tinue protrazioni del Governo , la prima era divenuta impossi­
bile. Restava dunque solo la secondi. Qualche giornale pero, e 
qualche particolare individuo avrebbero voluto che quelle cise 
bilicane pagassero lutante, e si vedesse poi la questiono. Mi 
chi non tede che facendo ciò esse avi ebbero compromesso ogni 
loro diritto ? Non e solamente dell' indennità che esse questio­
nano , ma esse impugnano la base del contratto, l'obbligo stes­
so di fare il pagamento. Come dunque avrebbero potuto ) irlo , 
senza col fatto distruggere ogni loro deduzione di diritto ? Nò 
già si trattava di piccola somma Non sono ì 60pn o gli 80 
mila scudi che qui s'inducono in questione. Mi , portila que­
sta nel suo vero tirreno, essa si estende a tutti i pagamenti 
del 1819 e IS^O, e pero, calcolata sui cambu attuali . la per­
diti probabile va n 500, o 600 mila scudi , salvo anche cie­
sciuie ulteriori 0 È forse a si ingenti perdite che avrebbero quel­
le case dovuto snltoporsi senza esame , quando esse si credono 
non tenute in alcun modo da quel contratto ? Anco supponendo, 
che un individuo avesse voluto usare si larghi traili di libcra­
lilii cittadina senza averne poi nemmeno il merito presso il pub­
blico , per lo meno non possoi o chiedersi lab sacrifizi! a degli 
am'iin'stralon di souelà anonime 

Il fatto e, che le ruioni allegate da quell Cise bancarie pir­
vero si concludimi al Ministero stesso delli Fininza, la provvi­
denza invocata pirvc si giusta, che col volo unanime diI Consi­
glio fiscale, dilli Commissione di Finanze, e de^li altri Mini­
stri, si lue ragione alle dominde dei sigg Principe 1 orlon a e 
Comp e Commendatore Feoli come Amministritore dilli Bin­
ci Uomana. E non che lagnarsi il G iverno del loro procedere, 
il)be anzi a lodarsi, e specialmente dell'attivila e zelo del Com­

mendatore Feoh,til quale, non essendo menomamente interessato 
in nome proprio, potè servire d'utile mediatore a conciliare la 
vertenza fra le Parti. ' 

In seguilo di qu sta transazione i fondi sono stati, o saranno fatti 
da quelle Case bancarie in Parigi pnI 1. Ottobre, nò a questa de­
terminazione sono esse venule pei le insinuazioni o le minaccio 
dei tiiornnh ostili che lo accusavano od incolpavano ; ma sol i per­
che lutino ognora desiderato, e snneramenlo desiderano di poter 
veiere al soccorsi del Governo <on la loro qu liscisi iiilluenza, ogni 
volta però (he cui si possa ne'termini di equità e di ragline. 
Una volta aciett.vti dai Governo i (cimimd.i loro propos i, Esse 
si sono affi et ale a riparare a quei filli il' impreveggenza, che 
avrebbero certo porlnto il completo discredito della nostia Finan­
za, e sulla nostra riputazione 

Un'ullima rettificazione siamo obbligali a fare. Tra le menzo­
gne che si sono latte correre onde calunniare le Case contraenti, 
e si è detto clic Esse avevano percepito i fondi in Roma, e (he 
licosa vano poi pagare gli equivalenti in Parigi Pei In venta dub­
biamo dire , che alla Ditta Torloma e Comp. dal Governo era 
sialo (ratio un ordine iqiiivalcnlr all' amministrazione dei Sali e 
Tabacchi da valutarsi in conto corrisposta come d uso Ma In det­
ta Casa ricusi va prevalersene. In ogni rnso poi nò avrebbe tor­
neilo so tanto nwteiin di conteggio in fino dell'anno Quinto alla 
Banca Romana, lungi dall'avere Essa avute) tonili dal Governo , 
questo emsuo (libito tuttavia e per sommo vistose. 

Dopo una tale narrativa lasciamo nd uomo, clic voglia since­
ramente ed impnrzi ilmcute sentire il vero, portare il suo giudi­
zio sulle cause, e sulla condotta dille Case contraenti. 

M. l'iNio, L. SPINI, Vireltort. 
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ARTICOLO COMUNUATO 

RIFLESSIONI SUL MONTE DI I'IETA' DI ROMA 

p a r t e s c t ì o n d a . 

Quando io additava la necessita de riformare 1' Ammimstrn­
z one del Monte di Pietà ( giornale il Commcruo num. 50 ) li­
mitandomi a dimostrare il solo difetto suo più pregiudizievole , 
cioè uello di prestare a saggio gravoso , non tsdudeva ne am­
metteva per questo che altri ditelli <i quello stabilimento vi fos­
sero da correggere , sulla pretesa esistenza de' quali n'ciim mi 
levavano querela di omissione nella prima parie di dello mio in­
gioiiamento , altri me ne laccvano avvertenza per questa secon­
da. Io pero su la semplite assertiva di cliitcliesia non stali tirò 
mai una prolcssione di fede, e mollo meno m'ingigneio indur­
re altri a credenza h timo ficile rimaicdre nelle vaste Ammi­
nistrazioni difetti produttivi di male , quanto e difficile sugge­
rire i nmedj che distruggono gli uni e gli altri senza indirne 
Peggion. Io pertanto sono d'opinione che a vedere molli mali , 
a rinvenire multi nmcd| non bastino gli ouhj di un solo per 
operoso die sia, e da tiò traggo la necessita che l'Ammimstra­
zione del Monte sin conilotU da un corpo di onesti ed intelli­
genti consiglieri E poiché i vantaggi del propi io paese devono 
cui arsi da ogni citlidino, io nella pochezza delle mie foize , 
tuttoché estraneo all' Amministrazione del Monte stesso , sento 
il debito di emettere ali une opinioni che potranno agevolale la 
via delle riforme a quelli che saranno chiamati al lodevole inca­
rico di trarre dal Monte di Pietà tutti i vantaggi possibili pel 
pubblico 

Che il Monte sia un sovventore indiscreto dissi già farmene 
fede la sua ricchezza , ed a moderare questo difetto niente di 

■ più facile, che ordinare un ribasso di frulli a modo, che il Mon­
te , pagate le spese nulla gimfigm , o rimetta. Ne ad esclu­
dere questo ribasso valga la necessita di far denari per tener 
fermo all' evenienza di tempi in cui i prestiti dovessero gigan­
temente aumentare, poiché le pubb'iche casse , ed i parlicolin 
niente Iroveiebbeio di più sicuro, che dare a frullo a chi pre­
sta col pegno alla mano 

Se vogliamo accarezzare l'idea d'esser pur bella una ricchez­
za nata da tante frazioni poco sensibili alle finanze d'ogni par­
ticular contribuente , potremmo allena volgere i sop avanzi an­
nui del Monte a sollevire il discapito dei lavou di pubblica be­
neficenza Cosi uni mino benefica renderebbe lrultifero un ca­
pitale della povertà , la quale andribbe alimentata da un suo 
nsparmio accumulato da se stessa senza saperlo. 

A molti poi non reca danno Tentila del Irutto che pagano 
sui prestiti , ma li perdita forte di tempo da impiegarsi per 
essere sovvenuti. E a questo ancora e facile il rimedio coli' e­
rigere qualche altro Monte , coli' aumentare le ore di lavoro , 
col restringeie le vacanze ai soli giorni festivi, aumentando al 
bisogno impiegati e paghe. 

Il mile più grave non risiede nel centro del Monte, ma sib­
bene nelle sue tamihcazioni, nei cosi delti Begaltien. A questi 
non e abbastanza tirato il freno alle usure , e ne approfittano 
in tal modo che non senzi perche vengono in gene ale riguar­
dati dal pubblico, come sanguisughe del poveio, come indiscreti 
usura] the giova al bisognoso costretto ricorrere a costoio la 
massimi pietosa del gran Monte dt prestire gratuitamente fino 
allo scudo, quindo perdono per lo meno un dodiu per cento al­
I anno col nietigo, che loro lanno i Reg.itticn ? La vigilanza , 
le penali riusiendo nielficici a (renne i soprusi , si deve piov­
vedere ad ottenere l'intento diversamente Si la p csto il calco­
lo della quantità dei pegni che giorn dmcnte lamio i Regallien 
colla proporzione di quelli che si fanno al Monte , per videro 
quanti altri Monti converrebbe ipriro , ed in questi i Kegittie­
n esercenti potrebbero essere gli stimatori respmsibih. Non so 
cosa possi impedire l'esecuzione di questo progetto, mi ad ogni 
modo essendo già diloronilura i locali du Itegntlieri altrettanti 
piccoli Monti, si emani la legge che essi debbono servire il pub­
blico gratuitamente ; il Mutile dia loro una mercede proporzio­
nita al dispendio, alle Litiche, alla responsibihla dille stime, 
ma ragguigliata al numero dei pegni che iiccvono , accio di­
sgustali essi del'a nluzione al gusto della loro mercede, non 
disgustino i bisognosi col negargli i prestiti II pubblico sappia 
che deve ricevere I' nmmonlnro tutto intero del pegno come al 
Monte, e che non deve pagare che all'atto del ritiro di esso 
(qiiindo e superiore allo scudo) che un frutto di stabilirsi di 
facile riduzione ad intelligenza di lutti Non si pei metta che il 
Regi there sia un cittadino abbietto , e che li di lui abbiczione 
sia pagata più dell'onesta di ui ' altro si tolga Imo il mizzo 
eh rendersi immorali ed a ben servire il pubblico che piga , il 
Monte du pine a quinti impiegali può reclamare una ben di­
retta amministrazione 

Se dalla genlilezzi del si. Direttore del Minte di Pietà ol­
iera) a'cune diminditc dilucidazioni sullo slato aitivi e passivo 
di esso stabilimento , lasciando le rillissii.ii generiche, stenderei 
un piano eli riforma, the strvira di terza ed ultima pule di 
questo mio lavoro. 

ERCOIE NALLI. 
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Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bcrlinelli. Lavoro eseguito eolla macchina celere. 


